
TERRA rivoluzionaria già negli anni Venti del

Novecento, dove i comunisti incontravano il fa-

vore dei contadini. Qualcuno parlava di un bel

posto in mezzo al mare, in Europa. Così Tan

era stata curiosa di sa-

perne di più, e si pre-

parò sui libri a Shan-

ghai, dove i genitori la

mandarono a studiare. «Noi atleti
eravamo costretti a restare studen-
ti,peresserevittatiepotersiallena-
re nelle strutture universitarie.
Uscire dall’ateneo significava do-
ver scegliere, rinunciare: io avevo i
titoli per fare la maestra».Ma ave-
va ilpolso per fare lacampionessa.
Basta guardarsi intorno, per capire
il tomentodiTan: il torneoolimpi-
co di ping pong è ospitato da una
sede universitaria. Gli edifici ab-
bracciano un campo di atletica,
postoalcentrocomeungrandeca-
vedio che rende calore a questi pa-
lazzi.Nellestanze, leaulesialterna-
no alle palestre e ai dormitori. Un
campus all’americana, dai tratti
piùcupi,mapursempreunprivile-
gio per i giovani. Non è una cam-
biale in bianco: nel 1997, a 25 an-
ni, in Cina sei vecchia, le ragazze
dello sport sono tutte giovanissi-
me. Così Tan viene in Italia in va-
canza, poi si ferma a giocare a Ca-
stel Goffredo, nel mantovano, do-
ve sanno di ping pong e conosce-
vano questa donnina con gli oc-
chietti piccoli e svelti a inquadrare
la pallina di celluloide. L’amore
l’iuta a scegliere: incontra Alfio
Monfardini, lo sposa, nasce Gaia.
Così la signora Monfardini è qui
conla poloazzurra, già in secondo
turno dopo (e con lei anche gli al-
tri "oriundi": laStefanovaeBoboci-
ca).
RaccontaTanchequandosidiscu-
teva del Tibet, lei soffriva: «Ògni
Paese ha i suoi problemi», è la sua
difesa, argomento che non am-
mette replica ma non infonde la
minima convinzione. Se ne accor-
ge e contrattacca: «Mi arrivò una
letterepienadioffesecontro icine-
siassassini.Alfiomidisse:c’è ilmit-
tente sulla busta, rispondi e man-
dali aff…». Lì, insomma.
Eppure una volta il ping pong aiu-
tò i cinesi a togliersi d’impaccio.
Accadde l’anno prima della nasci-
ta di Tan, quando due atleti si in-
contrarono alla fermata di un bus
in Giappone, durante i mondiali.
Erano l’americano Glenn Cowan
e il fenomeno cinese Zhuang Ze-
dong, pongista che gareggiò 5 an-
nisenzaperdereunapartita, finoa
quando la Cina non alzò la mura-
glia e salutò il resto del mondo.
Mao isolò il paese, ma dopo pochi

anni lasciò andare la squadra di
ping pong. I cinesi dettero un pas-
saggio all’appiedato Glenn, e di-
scorrendo lo invitarono a una sfi-
da aPechino, fra squadrenaziona-
li. InCinanonentravaunamerica-
no da 22 anni. Per non umiliare
gli avversari, i cinesi mandano in
campo la seconda squadra: vinse-
ro di misura. Lo stesso giorno,

Nixon tolse l’embargo con la Cina
e Pechino ristabilì il collegamento
telefonico con Washington.
Ancheperquesto il tennis tavoloè
con il badminton e la ginnastica
lo sport più amato dai cinesi. Nel
parco del Tempio del Cielo, le cin-
que bambole della fortuna che so-
no le mascottes dei giochi si ci-
mentano in cinque discipline: la

prima gioca a ping pong, l’unico
sportdalnomeonomatopeico,co-
niatodal suonoemessodalrimbal-
zo delle palline. Le cinesi sono fa-
voriteper il singolare, e ieri la situa-
zione all’interno della sala da gio-
co era paradossale: tre cinesi stava-
no giocando, nessuna per la sua
patria.Unaera laTan, lagentetifa-
va per loro, e lei ne era vivamente

colpita: «Due volte all’anno torno
qui, il prossimo inverno manderò
Gaia agli stage dai grandi maestri
di questo sport. I miei genitori
non sono potuti venire: mamma
sta poco bene». Nemmeno Gaia è
qui: ai mondiali di Shanghai, pur
di portarla, si accreditarono insie-
me, nella foto erano strette strette.
«Qui non hanno voluto». Il tor-

neoappassiona.Le nuove gomme
e colle usate per saldare insieme
tutto hanno reso il ping pong un
gioco di solo attacco, e di difesa al
"tavolo”. Non esiste più il giocato-
re che rimanda le palline dal bas-
so. Lo spettacolo è meno eroico,
maugualmenteeccezionale Avol-
te - nella storia - l’importante è es-
serci.

■ di Giorgio Reineri

DUBBI No pain, no glory:

niente dolore, niente glo-

ria. È il motto dei maratone-

ti. In diciott’anni di carriera

- dal 1990, quando esordì

a livello nazionale corren-

do i 10mila in 29’48’’5 - Stefano
Baldinièpassatoattraversoogniti-
po di sofferenza: in allenamento,
in gara e pure in famiglia. Non s’è
mai lamentato:ha abbassato il ca-
po, continuando a tirare la carret-
ta. La gloria è arrivata ad Atene,
quattro anni fa: una delle più su-
perbe corse di maratona, lungo
quel leggendario tracciato che,
nel 490 A.C., il messo-soldato Fi-
lippideavevapercorsoaspronbat-

tuto,primadi rimetterci lepenne.
Ma,ora, ladifesadel titoloolimpi-
co (dall’1,30 di domenica notte)
sembraaStefanoBaldini improba-
bile. Forse, addirittura impossibi-
le.L’hadetto ieri:«Hopatitounle-
sioneai flessoridellacosciadestra.
Nonègrave,ma èdolorosa. E ren-
de difficile correre. Un guaio che
influisce sul morale, che difatti è
basso.Vedremoneiprossimigior-
ni l’evoluzione, e prenderò una
decisione. Se avrò una ricaduta,
non correrò». Oggi ci sarà un test
fondamentale. Di certoi, qualun-
que cosa deciderà, verrà accettata
dagli appassionati come la più ra-
gionevole,perchè Baldini è uomo
che ragiona: in gara e fuori gara. E
poi, che senso avrebbe vederlo
correreazzoppato?A 37anni,Bal-
dini non può permettersi strafot-

tenze,osbadataggini.Losport ita-
liano, d’altronde, non può chie-
dergli di più. Anche il motore di
un campione si logora,
Già,madovesonoigiovanimoto-
ri italiani? In pista ieri ce n’erano
due: quello di Christian Obrist,
nella finale dei 1500, e di Claudio
Licciardello, nella semifinale dei
400. Erano stati bravi ad arrivare
sin lì in specie il primo (in 112 an-
ni di storia olimpica, si ricordano
soltanto l’immenso Nini Beccali e
Vittorio Fontanella), ma nel mo-
mento supremohanno fattocrac:
ultimi entrambi, in 3’39’’87
Obrist e in 45’’64 Licciardello.
Non bisogna stupirsi troppo. Nel-
l’Olimpiade dell’atletica, i crac so-
no in costante agguato.
Si prenda ieri. Lolo Jones, l’ameri-
cana, favoritissima nei 100hs, ve-
niva presa dall’affanno in vista
del traguardo e commetteva una

fesseria tecnica al nono ostacolo.
Gara perduta, e trionfo della con-
nazionaleDawn Harper in12’’54.
Gliostacoli sonounagarabalorda
e imprevedibile, appunto perchè
ci sono le barriere. Gail Devers, ad
esempio, che negli anni novanta
nefu lapiùgrandespecialista,vin-
seduetitoliolimpicidei100enes-
suno (per cadute) sui 100hs. Non
aveva barriere davanti, invece,
Sanya Richards un’altra america-
na indiziata per il titolo dei 400.
Ma ha chiuso terza (49’’93) in
completa asfissia, superata nel 20
metri finali dalla giamaicana She-
ricka Williams (49’’69) e dalla bri-
tannica,campionessadelmondo,
Christine Ohuruogu (49’’62).
Non farà crac, invece, oggi Usain
Bolt, nella finale dei 200 m. (ieri,
20’’09 in semifinale). Il solo inter-
rogativo è: batterà il 19’’32 di Mi-
chael Johnson?

La radio può salvare la tv

OLIMPIADI

La grande paura di Stefano Baldini
Il maratoneta ha problemi muscolari: «Se c’è ricaduta non corro»

MALELINGUEOLIMPICHE

GINNASTICA Soltanto un quarto posto per l’italiano, che negli esercizi alla sbarra manca un raccordo semplice

Cassina, l’oro di Atene è diventato una pallina nera

Il medagliere azzurro si muove sempre più a fatica, con un bronzo nella
vela di Romero,a cinque giorni dalla fine delle Olimpiadi o Pecuniadi di
Pechino.Ieri c’è stata la dimostrazione che-se non architettata a modino- la
ricchezza del calendario olimpico quasi quasi rende meglio alla radio che
in tv.Ma sì: prendetevi lo sfizio di sentire la radio e insieme di guardare la
tv mentre verso le 16-16,30 italiane si affollano gli eventi.La tv
fatica,penalizzando per esempio l’atletica oppure rimbalzando disciplina
su disciplina con l’oggettiva difficoltà di far coabitare le immagini.La radio
invece,modello «Tutto il calcio minuto per minuto»,favorita dalla
snellezza del mezzo permette interruzioni,intromissioni,sovrapposizioni
con la voce che nell'immaginario dell'ascoltatore crea le
sequenze.Atletica,pallavolo,calcio in una,senza eccessive penalizzazioni e
invece in un tripudio di notizie.Forse bisognerebbe studiare come rendere la
radio in tv,e come non rendere la tv verbosa dei talkshow alla radio.Infatti
quest’ultima perde colpi quando indugia nelle analisi «alla
pecorara»,ripetendosi tanto per far intervenire comunque tutti i convitati di
Pechino al banchetto dei commenti.Si sprecano a spese di informazioni
salienti dotte notazioni sull’acido lattico,o troppo difficili per arrivare
immediatamente o troppo banali per dare qualche elemento di conoscenza
in più.Si capisce palesemente che l’importante è «esserci» e «testimoniare»
da Pechino.Qui il paradosso è che non essendo tv,dove ti vedono e al
ritorno il fornaio ti può chiedere «com'è Pechino,dottore?»,bisogna per
forza dire qualcosa nell’etere per essere se non conosciuti almeno
radiofonicamente «riconosciuti».Eh,ce ne sarebbero da dire,basterebbe un
po' di scuola.Ma per chi,e da parte di chi?  Oliviero Beha

www.olivierobeha.it

Igor Cassina ha pescato la pallina gri-
gia. Per spiegare questo dignitoso
quartoposto-simbolicoperqualifica-
re la ginnastica azzurra in questa
Olimpiade, buona ma senz gloria - ci
rifaremo al semplice esempio che va
spessoraccontandoEnricoCasella, in-
gegnere nucleare, ex giocatore di se-
rieA diRugby e tecnico della campio-
nessadelmondodiginnasticaVanes-
sa Ferrari e della società Brixia Iveco.
Un tipo curioso, stimolante. Che tie-
ne una boccia di vetro - una per ogni
atleta - ai bordi dei tappeti al Palalge-
co, prefabbricato costruito in fretta
dopo le prime vittorie di Vanessa (ri-
petiamo: siamo un paese emotivo),
sede degli allenamenti della società
bresciana.
In fondo a ogni seduta, Casella fa la-
sciare alle ragazze una pallina dentro
questocoppo:bianca, se l’allenamen-
to è venuto bene, gli esercizi puliti, i
salti limpidi, gli atterraggi sicuri. Ne-
ro,sequalcosanonèandatacomedo-
veva.Perchénellecompetizionibasta

unsoloerrore,ebuonanotteaisuona-
tori. Se le ragazze si allenano bene, la
boccia si riempie di palline bianche,
che domineranno sul nero, rassicu-
randole anche visivamente: potran-
novedereaocchio-giornodopogior-
no - i loro progressi.
Questa è la parte «ludica» della vicen-
da. Poi c’è la finezza psicologica, e se
vogliamo filosofica: «Il giorno della
gara tutto può succedere, ma sono
convintochecisiamenoaleatorietàe
casualitàdiciòchesipensa.Quelgior-
no è come pescare una pallina da
quellaboccia: seci sonomoltepalline
bianche, sarà probabile pescare bene.
Se ci sono troppe palline nere ti può
andarebenelostesso,macisonobuo-
neprobabilitàdi ripetereunodegli er-
rori testimoniato da quelle palline».

Grosso modo ce l’ha spiegata così.
Come già successo a Vanessa, Igor ha
pescato una pallina nera, perché ave-
va il sacco pieno di queste. Entrambe
leprove- in fondo-si somigliano: se la
Ferrari era riuscita nel pezzo più diffi-
cile (lo Tsukahara rivisitato e «avvita-
to»)perpoi«pagare» losforzoneimo-
vimenti successivi, Cassina è passato
indenne dai suoi famigerati salti, cu-
mulando ammirazione e applausi,
per poi mancare un raccordo sempli-
ce, si fa per dire, dopo cotanto impie-
go di muscoli: all’apice di un giro in-
torno alla sbarra, doveva trattenersi e
ripartire in senso opposto.
Vi è arrivato straboccando: «Dopo il
salto ho pensato: dai, Igor, non spe-
gnere il motore. Ho finito per accele-
rare…».

Così la giuria ha tolto due decimi di
punto, svilendo l’esercizio. Nel cade-
re d’inerzia, Igor ha allargato le gam-
be (altri due decimi in meno) e nel-
l’uscita, ormai scorato, è stato sporco.
Resta una splendida esibizione mon-
ca, e il brianzolo spruzza di bianco la
sua pallina, fino a farla grigia: «Sono
soddisfatto, non appagato». Per cari-
carsi, il brianzolo ascolta musica.
«Mi piacciono le sigle dei cartoni ani-
mati, mi fa impazzire quella di Dai-
tarn III», che tra l’altro è del maestro
Vince Tempera, con uno struggente
andamento del basso.
Aveva promesso di spegnere la musi-
ca,«maadessopotreianchecontinua-
re, sono ancora bravo».
PassaAllievi, il coachdellaNazionale,
e piange - non c’è giorno senza lacri-
me - perché ripensa alla gara degli
anelli, quel quarto posto di Coppoli-
no, che aveva pescato la pallina bian-
ca ma quella del cinese non era né
bianca né nera né viola: sembrava
zozza. m.buc.

Tan, che ha scelto il ping pong e l’Italia
A 25 anni lascia la Cina e sposa un italiano: «Posso battere chiunque, ma non le cinesi»

L’italiano Mihai Bobocica durante l’incontro con l’iraniano Afshin Norouzi Foto di Chitose Suzuki/Ap

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino / Segue dalla prima

La delusione di Igor Cassina alla fine del suo esercizio Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ dal nostro inviato
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